  LA DONNA NELLA SCRITTURA
Signore, vedo che tu sei un profeta!
Il dialogo di Gesù con la Donna di Samaria è offerto dall’Apostolo Giovanni come “paradigma” per ogni dialogo del credente con il non credente. In questo dialogo vi è una verità che va subito messa in evidenza: nel dialogo non si dicono solo parole, non si cerca attraverso alcune verità di giungere alla verità della salvezza. Questo non è il dialogo evangelico. Al massimo potrebbe essere un dialogo tra filosofi o anche teologi, ma non tra un credente e un non credente.
Il credente quando dialoga con il non credente deve fargli un’offerta. Deve dargli qualcosa di vitale, essenziale. La nostra parola nel dialogo non è pura parola, è l’annunzio di un dono, di un regalo, di un’offerta che serve all’altro per dare un cambiamento a tutta la sua vita. Gesù alla Donna di Samaria offre di toglierle per sempre la sete. Senza un’offerta reale, che si compie nella storia, mai il dialogo potrà essere di salvezza. Sarà un dialogo ideologico, su concetti metafisici, anche di altissimo livello, mai però possiamo definirlo un dialogo evangelico.
Gesù sempre nei suoi dialoghi con il mondo religioso del suo tempo offriva una storia nuova. Manifestava la verità di quanto Lui diceva, annunziava, profetizzava, insegnava. Ridurre la nostra religione ad una pura e semplice comunicazione di idee, principi, verità, anche altissime è cosa vana. Così non si produce alcuna salvezza. Nel dialogo bisogna toccare il cuore di chi ascolta con la potenza della grazia del Signore che agisce sopra di noi. Chi vuole iniziare un dialogo di salvezza dovrà essere pieno di Spirito Santo. Lo Spirito del Signore dovrà toccare il cuore di chi ascolta. Dovrà scioglierlo. Ma questa non è azione dell’uomo, ma di Dio. 
Giunse così a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani. Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?». Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». Le dice: «Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui». Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non ho marito”. Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te» (Cfr. Gv 4,1-26). 

È questo il limite del nostro dialogo: l’assenza in noi dello Spirito di Dio. Senza di Lui che tocca il cuore di chi ascolta, vi è una parola proferita da un uomo verso un altro uomo. è però una parola vuota. È come una cartuccia senza polvere. Possiamo anche prendere la mira, possiamo anche premere il grilletto. L’altro non è minimamente toccato da nessun proiettile perché manca l’esplosione che dona vigore e forza al proiettile. La nostra forza che fa esplodere le nostre parole perché si conficchino nel cuore di chi ascolta è lo Spirito Santo che agisce con potenza in noi. Se noi manchiamo dello Spirito Santo, le nostre parole rimarranno nella cartuccia, mai esploderanno, mai entreranno nel cuore di una sola persona. Il nostro dialogo è vano. Esso mai potrà dirsi dialogo di salvezza. Gesù è pieno di Spirito Santo, dice alla Donna di Samaria una parola e all’istante il suo cuore si trasforma. Viene cambiato. È un altro cuore. Vede in Gesù un vero profeta e con Lui si confida. Lei cerca la verità. Ma dove trovarla, dal momento che ogni uomo dice che è lui la sorgente e la fonte della verità? La verità ora è dinanzi alla Donna. Gesù è la verità. Toccata dallo Spirito di Dio la Donna accoglie Gesù come la sua verità e si trasforma in sua missionaria. Porta a Gesù il suo villaggio. Questa è la potenza dello Spirito Santo che agisce con pienezza di verità nel missionario di Gesù Signore. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo.
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